
Il significato di "Rosebud"  
 

Comunicato stampa diffuso dall'ufficio stampa della RKO il 15 gennaio 1941, 
rilasciato da Orson Welles in merito al suo prossimo film intitolato “Citizen Kane, che 
verrà distribuito da RKO-Radio Pictures:  

Traduzione di Gabriele Gimmelli  

 

Desideravo fare un film che non fosse tanto una successione di fatti, 
quanto l'indagine su un personaggio.  

Per questo motivo ho scelto un uomo dai molti profili e dai molti aspetti.  

La mia idea era quella di mostrare come cinque o sei persone potessero 
avere opinioni divergenti riguardo la natura di un'unica personalità.  

Una trovata di questo tipo non avrebbe evidentemente funzionato, se 
l'avessi applicata a un cittadino americano qualunque. 

 

Così ho subito deciso che il mio personaggio avrebbe dovuto essere una 
figura pubblica – un uomo decisamente in vista, estremamente 
importante.  

E ho deciso di convincere il mio pubblico della reale esistenza di 
quest'uomo attraverso un breve notiziario riguardante la sua carriera: 
prima d'incominciare a esaminare la vita privata di questo personaggio 
fittizio, occorreva essere pienamente al corrente della sua vita pubblica.  

Tuttavia, non m'interessava realizzare un film sulla sua vita pubblica, 
bensì far luce sui retroscena di quella vita attraverso le diverse opinioni 
che gli altri avevano di lui.  

Fin dall'inizio volevo che fosse un americano, e pensavo di farne il 
presidente degli Stati Uniti.  

Poi ho trovato che un editore di giornali fosse l'unica altra figura pubblica 
in grado di esercitare un autentico potere all'interno di una democrazia.  

Certo, un grande industriale può far pesare il proprio potere in alcune 
fasi di governo; così come è possibile farlo sembrare buono o cattivo a 
seconda del punto di vista di chi ne sta parlando; ma nessun industriale 



potrebbe mai acquisire l'ampio potere che intendevo attribuire al mio 
personaggio.  

Alla fine, l'unica soluzione mi è sembrata quella di mettere il mio uomo a 
capo di un qualche importante mezzo di comunicazione – la radio o la 
stampa.  

Era essenziale per la trama che il mio personaggio – Kane – avesse 
avuto una lunga vita, ma che fosse già morto all'inizio della narrazione.  

Questo ha escluso immediatamente la radio, pertanto ho dovuto fare di 
Kane un magnate della stampa – il proprietario di una grande catena di 
quotidiani.  

Kane doveva rappresentare il “nuovo” dell'industria editoriale del suo 
tempo: uno yellow journalist, un giornalista scandalistico. 

 

Esistono parecchi film e romanzi che obbediscono rigorosamente alla 
formula della “storia di successo”, ma io ho cercato di fare qualcosa di 
diverso.  

Volevo realizzare quella che si potrebbe definire la “storia di un 
fallimento”.  

Non volevo ritrarre un industriale spietato e ricco di doti che, partito come 
semplice boscaiolo o tranviere, finisse per raggiungere una posizione di 
preminenza e di benessere economico.  

Le interpretazioni di un personaggio simile, da parte dei suoi conoscenti, 
sarebbero risultate troppo ovvie per lo scopo che mi ero prefissato.  

Quindi ho fatto in modo di dare al mio personaggio, fin dall'età di otto 
anni, oltre sessanta milioni di dollari: in questo modo non si sarebbe 
potuto sovrapporre alcun significato – sotto il profilo narrativo – alla 
creazione della sua ricchezza.  

La mia storia non era incentrata su come un uomo guadagna le proprie 
ricchezze, ma l'uso che ne fa lungo tutto l'arco della propria vita – e non 
solo durante la vecchiaia.  

Un uomo, se possiede denaro a sufficienza da non avere alcun interesse 
a farne altro, vorrà servirsene per esercitare potere, naturalmente.  

Ce ne sono molti, certo, nella “vita reale” che rappresentano 
un'eccezione a questa regola, ma un uomo intenzionato a imporre il 



proprio volere ai propri concittadini mi sembrava un protagonista migliore 
di un filantropo. 

 

Se avessi deciso di fare un film sulla vita di un grande fabbricante di 
automobili, durante la stesura avrei ben presto dovuto tener conto che la 
sua invenzione si sarebbe intrecciata con la Storia.  

La stessa cosa è accaduta con il mio editore fittizio.  

Era un giornalista scandalistico, vissuto nei giorni esaltanti in cui lo 
yellow journalism era al suo apice: non potevo ignorare la Storia degli 
Stati Uniti.  

Mi sono rifiutato di dare al mio giornalista scandalistico 
reazioni psicologiche false o impossibili agli eventi dell'epoca.  

Il comportamento dei giornalisti a caccia di scandali – e di tutti gli editori, 
in realtà – di fronte alle guerre, alle ingiustizie sociali, eccetera, è stato, 
per lungo tempo, sempre lo stesso.  

Alcuni in particolare avranno legato il proprio nome a certi eventi, ma tutti 
sono stati coinvolti in qualche modo.  

Il mio personaggio non poteva rimanere indifferente.  

Il film non poteva raccontare la carriera di uomo che inizia nel 1890 e si 
conclude nel 1940 senza porre quell'uomo a confronto con problemi che 
le persone reali vivevano in quegli anni.  

Il suo modo di trattare quegli eventi è determinato da regole 
drammaturgiche e psicologiche che io considero assolute: esse non 
sono influenzate o colorite dai concreti fatti storici.  

I capricci nella Storia sono determinati dalle stesse leggi che io impiego 
come sceneggiatore. 

 

L'idea di base era quella di mettersi alla ricerca dell'autentico significato 
delle ultime parole, apparentemente senza senso, di un uomo morente.  

Kane è stato cresciuto senza famiglia, strappato alle braccia della madre 
nella prima infanzia.  

Le banche sono state i suoi genitori.  



Dal punto di vista di uno psicologo, non ha mai conosciuto il cosiddetto 
transfert dalla figura materna: di qui il fallimento dei suoi matrimoni.  

Nel rendere chiaro tutto ciò nel corso del film, ho provato a condurre gli 
spettatori sempre più vicino alla soluzione dell'enigma di quell'ultima 
parola: “Rosebud”.  

Il dispositivo che mette in moto la narrazione è un giornalista (che non 
conosceva Kane) incaricato di intervistare alcune persone che invece lo 
conoscevano molto bene.  

Nessuna di loro ha mai sentito parlare di “Rosebud”, che, come risulterà, 
è la marca dello slittino con il quale Kane stava giocando il giorno che 
venne portato via da casa e dalla mamma.  

Nel suo subconscio esso rappresenta la semplicità, il benessere, 
l'assenza di responsabilità, l'amore nei confronti della madre che egli non 
ha mai smarrito. 

 

A livello consapevole, Kane ha sicuramente dimenticato la slitta e il 
nome che vi era dipinto sopra: gli schedari degli psichiatri sono pieni di 
storie come questa.  

Era importante spiegare al pubblico, nel modo più efficace, che cosa 
questo significasse davvero.  

Ovvio, sarebbe risultato deludente e antidrammatico se un personaggio 
qualunque fosse saltato fuori a rivelare quest'informazione.  

La soluzione migliore era la slitta stessa.  

Ora: come avrebbe potuto esistere ancora una slitta costruita nel 1880?  

Occorreva dunque che il mio personaggio fosse un collezionista – uno di 
quelli che non buttano via mai niente.  

Nel finale del film volevo utilizzare come simbolo questa grande distesa 
di oggetti, a migliaia – e una di queste sarebbe stata Rosebud.  

Volevo che la macchina da presa mostrasse cose belle, brutte e anche 
inutili – insomma, tutto quanto può rappresentare vita privata e carriera 
pubblica.  

Volevo opere d'arte, ricordi, oggetti a cui il personaggio era 
sentimentalmente affezionato e cose da nulla.  



Ho dovuto fare del mio personaggio un collezionista, e dargli una casa 
enorme in cui stipare le sue collezioni.  

Una casa che fosse l'illustrazione letterale del concetto di “Torre 
d'avorio”, poiché il protagonista della mia “storia di un fallimento” doveva 
ritirarsi da una democrazia che il suo denaro non era riuscito a comprare 
e il suo potere a controllare.  

Esistevano due modi per farlo: la morte o il ventre materno.  

La casa è appunto il ventre materno: qui il mio uomo poteva trovare tutta 
la grandeur, il dispotismo che non riusciva a imporre nel mondo di fuori.  

Ed è in questa proprietà, deposito di una collezione tanto immensa, che 
si trova il piccolo giocattolo appartenuto al passato di un grande uomo.  

  



The meaning of "Rosebud"  
 

January 15, 1941 

Press statement issued by Orson Welles regarding his forthcoming motion picture 
entitled, Citizen Kane, which will be released by RKO-Radio Pictures: 

 

I wished to make a motion picture which was not a narrative of action so 
much as an examination of character.  

For this, I desired a man of many sides and many aspects.  

It was my idea to show that six or more people could have as many 
widely divergent opinions concerning the nature of a single personality.  

Clearly such a notion could not be worked out if it would apply to an 
ordinary American citizen. 

 

I immediately decided that my character should be a public man—an 
extremely public man—an extremely important one.  

I then decided that I would like to convince my audience of the reality of 
this man by means of apparently legitimate news digest short concerning 
his career.  

It was of the essence of my idea that the audience should be fully 
conversant with the outlines of the public career of this fictitious 
character before I proceeded to examine his private life.  

I did not wish to make a picture about his public life.  

I wished to make a picture about the backstairs aspect of it.  

The varying opinions concerning his character would throw light on 
important moments in his career.  

I wished him to be an American, since I wished to make him an American 
president.  

Deciding against this, I could find no other position in public life beside 
that of a newspaper publisher in which a man of enormous wealth 
exercises what might be called real power in a democracy.  



It is possible to show how a powerful industrialist is potent in certain 
phases of government.  

It is possible to show how he can be good and bad according to the 
viewpoint of whoever is discussing him, but no industrialist can ever 
achieve in a democratic government the kind of general and catholic 
power with which I wished to invest my particular character.  

The only solution seemed to place my man in charge of some important 
channel of communication—radio or newspaper.  

It was essential for the plot of the story that my character (Kane) live to a 
great age, but be dead at the commencement of the narrative.  

This immediately precluded radio.  

There was no other solution except to make Kane a newspaper 
publisher—the owner of a great chain of newspapers.  

It was needful that Kane himself represent new ideas in his field.  

The history of the newspaper business obviously demanded that Kane 
be what is generally referred to as a yellow journalist. 

 

There have been many motion pictures and novels rigorously obeying 
the formula of the “success story”, I wished to do something quite 
different.  

I wished to make a picture which might be called a “failure story.”  

I did not wish to portray a ruthless and gifted industrialist working his way 
up from a simple lumberman or streetcar conductor to a position of 
wealth and prominence.  

The interpretations of such a character by his intimates were too obvious 
for my purpose; I therefore invested my character with sixty million 
dollars at the age of eight so that there was no considerable or important 
gain in point of wealth possible from a dramatic point of view.  

My story was not, therefore, about how a man gets money, but what he 
does with his money—not when he gets old—but throughout his entire 
career.  

A man, who has money and doesn’t have to concern himself with making 
more, naturally wishes to use it for the exercise of power.  



There are many, of course, in “real life” who are exceptions to this, but 
the assumption of flair and vigor on the part of Kane as a personality 
made such an inclination obvious in his makeup.  

It was also much better for the purpose of my narrative since the facts 
about a philanthropist would not make as good a picture as a picture 
about a man interested in imposing his will upon the will of his fellow 
countrymen. 

 

If I had determined to make a motion picture about the life of a great 
manufacturer of automobiles, I should have found not long after I started 
writing it that my invention occasionally paralleled history itself.  

The same is true in the case of my fictitious publisher.  

He was a yellow journalist.  

He was functioning as such in the great early days of the development of 
yellow journalism.  

Self-evidently, it was impossible for me to ignore American history. I 
declined to fabricate an impossible or psychologically untrue reaction to 
American historical events by an American yellow journalist.  

The reactions of American yellow journalists—indeed all possible 
publishers—to wars, social injustices, etc., etc. 

 

Were for a great period of time in the history of these matters identical. 
Some have identified their names with certain events, but all are 
concerned with them.  

My character could not very well disregard them.  

My picture could not begin the career of such a man in 1890 and take it 
to 1940 without presenting the man with the same problems which 
presented themselves to his equivalents in real life.  

His dealings with these events were determined by dramaturgical and 
psychological laws which I recognize to be absolute.  

They were not colored by the facts in history.  

The fads in history were actually determined by the same laws which I 
employed as a dramatist. 



 

The most basic of all ideas was that of a search for the true significance 
of the man’s apparently meaningless dying words.  

Kane was raised without a family.  

He was snatched from his mother’s arms in early childhood.  

His parents were a bank.  

From the point of view of the psychologist, my character had never made 
what is known as “transference” from his mother.  

Hence his failure with his wives.  

In making this clear during the course of the picture, it was my attempt to 
lead the thoughts of my audience closer and closer to the solution of the 
enigma of his dying words.  

These were “Rosebud”.  

The device of the picture calls for a newspaperman (who didn’t know 
Kane) to interview people who knew him very well.  

None had ever heard of “Rosebud”.  

Actually, as it turns out, “Rosebud” is the trade name of a cheap little sled 
on which Kane was playing on the day he was taken away from his 
home and his mother.  

In his subconscious it represented the simplicity, the comfort, above all 
the lack of responsibility in his home, and also it stood for his mother’s 
love which Kane never lost. 

 

In his waking hours, Kane had certainly forgotten the sled and the name 
which was painted on it.  

Casebooks of psychiatrists are full of these stories.  

It was important for me in the picture to tell the audience as effectively as 
possible what this really meant.  

Clearly it would be undramatic and disappointing if an arbitrary character 
in the story popped up with the information.  

The best solution was the sled itself.  



Now, how could this sled still exist since it was built in 1880? It was 
necessary that my character be a collector—the kind of man who never 
throws anything away.  

I wished to use as a symbol—at the conclusion of the picture—a great 
expanse of objects—thousands and thousands of things—one of which 
is “Rosebud”.  

This field of inanimate theatrical properties I wished to represent the very 
dust heap of a man’s life.  

I wished the camera to show beautiful things, ugly things and useless 
things, too—indeed everything, which could stand for a public career and 
a private life.  

I wished objects of art, objects of sentiment, and just plain objects.  

There was no way for me to do this except to make my character, as I 
have said, a collector, and to give him a great house in which to keep his 
collections.  

The house itself occurred to me as a literal translation in terms of drama 
of the expression “ivory tower”.  

The protagonist of my “failure story” must retreat from a democracy 
which his money fails to buy and his power fails to control.  

—There are two retreats possible: death and the womb.  

The house was the womb.  

Here too was all the grandeur, all the despotism, which my man had 
found lacking in the outside world.  

Such was his estate—such was the obvious repository for a collection 
large enough to include, without straining the credulity of the audience—
a little toy from the dead past of a great man.  


